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RITA LIZZI TESTA
I VESCOVI, I BARBARI E L’IMPERO DI ROMA
Origo, estrazione sociale, formazione culturale e talvolta, sebbene in misura davvero mi-
nore, anche le scelte religiose condizionarono largamente le reazioni e i comportamenti dei
vescovi nei confronti dei barbari. Poiché, dunque, diverrebbe generico affrontare il tema as-
segnatomi (L’episcopato e i barbari) in termini generali, mi sono chiesta con quali tipi di bar-
bari i vescovi, che abbiano lasciato qualche testimonianza, ebbero la possibilità di entrare
in relazione nel periodo considerato da questo Convegno (395-455). Intendo tipi non in
senso etnico, ma per il ruolo che essi svolsero nei confronti dell’Impero, in quanto la fun-
zione che rivestirono, più della loro etnia, sembra aver condizionato l’immaginario degli alti
prelati. Infatti, essi parlano di almeno tre generi di barbari: i generalissimi dell’esercito,
cioè barbari che rivestirono cariche militari e civili elevatissime; i barbari invasori; infine i
barbari foederati. Alcuni passi dalle opere di Ambrogio permettono di esaminare il com-
portamento di un vescovo che operò nell’ultimo ventennio del IV secolo nei confronti di
alcuni grandi generali germani; il Chronicon di Idazio apre uno squarcio sul grande im-
patto provocato da quei gruppi di Alani, Svevi e Vandali, che nel dicembre 406 furono ar-
tefici della terza grande invasione subìta dall’Impero nella prima metà del V secolo, dopo
la calata in Italia di Alarico e dopo quella di Radagaiso; lettere e carmi di Sidonio Apolli-
nare sono qui utilizzati, per capire quali reazioni abbia provocato in lui la convivenza sul
territorio provinciale con i barbari foederati, in particolare con i Visigoti di Tolosa.
1. Ambrogio e Bautone, ovvero Ambrogio e Stilicone
Meno noto del rapporto con Stilicone, quello tra il vescovo milanese e il generale
franco Flavius Bauto – magister militum per l’Occidente tra il 380 e il 385, consul nel
385 1, in onore del quale Agostino aveva inaugurato la propria attività di panegirista di
Corte 2 –, oltreché da un cursorio riferimento in una delle lettere relative all’affare del-
1 PLRE I, s. v. Flavius Bauto, 159-160 egli morì nel 388, dal momento che fu sostituito da Arbo-
gaste (Zos., 4, 53, 1), che Ioh. Ant., fr. 187, dice essere suo figlio.
2 Il consolato ordinario andò a Bauto, che lo rivestì insieme con Arcadio, perché Vettio Agorio Pre-
testato, il console designato, morì improvvisamente. Il panegirico tradizionale per l’assunzione delle
insegne consolari, il 1° gennaio 385, fu pronunciato a Milano da Agostino (Aug., Contra litt. Petil. 3,
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l’altare della Vittoria, è documentato dall’Epistola 30 (24M) a Valentiniano II. Per la
data, che in base al contenuto dovremmo assegnarle, quest’ultima esulerebbe dai limiti
cronologici del convegno. Si presenta, infatti, come indirizzata a Valentiniano II subito
dopo la seconda ambasceria che Ambrogio aveva svolto a Treviri presso Magno Mas-
simo, dunque in una data (tuttora incerta) tra il 385 e il 387 3. Un insieme di fattori, tut-
tavia, quali la sua artificialità, l’eccesso di parrhesìa del vescovo nei confronti di
Massimo e il fatto che argomento principale della lettera siano i particolari della prece-
dente ambasceria del 383, anziché gli accordi raggiunti nella seconda, impedisce di cre-
dere che il testo pubblicato nel VI libro della raccolta epistolare ambrosiana coincida con
la relazione inviata a Valentiniano II per informarlo dei risultati concreti della sua mis-
sione presso l’usurpatore 4.
Il testo dell’Epistola 30 potrebbe essere una rielaborazione dei fatti sulla base, forse,
del resoconto preparato al ritorno da Treviri, o più probabilmente una composizione ex
novo: in entrambi i casi, essa fu messa a punto tra il 395 e il 397, quando Ambrogio, dopo
la morte di Teodosio, si accinse ad assemblare tutti i materiali della propria corrispon-
denza in vista di una pubblicazione 5. Secondo W. Liebeschuetz, proprio Paolino di Mi-
lano – citando questa missiva per mostrare la fermezza di cui Ambrogio aveva fatto
mostra nei confronti di Massimo – suggerisce per quale motivo il vescovo si sarebbe in-
dotto a trasformare dei vecchi resoconti in una brillante lettera, da inserire nella nuova
raccolta epistolare: perché da quel testo storici o biografi futuri apprendessero e riferis-
sero quale fosse stato il suo coraggio nel contrastare l’usurpatore 6. In realtà, è molto
più probabile che Ambrogio non pensasse alla fama postuma ma a come rafforzare la sua
posizione nel presente, allorché Milano si accingeva ad ospitare di nuovo in modo sta-
bile il principe e la sua Corte. La lettera infatti è coeva del de obitu Theodosii e ne ri-
flette la sostanza del programma: ottenere che Onorio-Stilicone proseguissero nella
25, 30: cum ego Mediolanum ante Bautonem consulem venerim, eique consuli calendis Ianuariis lau-
dem in tanto conventu conspectuque hominum, pro mea tunc rhetorica professione recitaverim ...), da
qualche mese retore ufficiale della Corte milanese grazie alla raccomandazione di Quinto Aurelio Sim-
maco, a cui era stato presentato dagli amici manichei di Roma (Conf. 5, 13, 23): D. Vera, Commento
storico alle Relationes di Quinto Aurelio Simmaco, Pisa 1981, 431.
3 Il riferimento all’esecuzione di Priscilliano e seguaci in Ambr., Ep. 30, 12 ha permesso di stabi-
lire il periodo in cui la lettera si dice scritta. L’anno stesso di quell’evento resta, però, incerto: Prosper.,
Chron. 1, 462 e 646 (Chronica Minora, ed. Th. Momsen, Berlin 1892) lo colloca nel 385, Hyd., Chron.
76, nel 387; dubbiosi sono tuttora gli studiosi moderni, propensi a collocarlo nel 384, ovvero nel 386:
si veda R. Lizzi Testa, La certatio fra Ambrogio e Mercurino Aussenzio, ovvero a proposito di una de-
posizione mancata, in Ambrogio e la sua basilica. Quarto dies academicus (Milano, 1 aprile 2008),
in «Studia Ambrosiana», 3 (2009), 39-68, n. 44, 48.
4 M. Dörner, Ambrosius in Trier, in «Historia» 50 (2001), 217-244: 229, è convinto che la lettera
sia un resoconto reale della seconda ambasceria, in occasione della quale dovette essere prioritario ri-
tornare sui motivi che, nel corso della prima, avevano causato le maggiori frizioni tra Massimo e il ve-
scovo; ma se davvero così fosse stato, difficilmente l’argomento sarebbe stato posto al centro delle
nuove negoziazioni: J.H.W.G. Liebeschuetz with the assistance of C. Hill (eds.), Ambrose of Milan. Po-
litical Letters and Speeches, Liverpool 2005, 350-351.
5 Ambrose of Milan, 27 (cit. a n. 4), ove sono fissati alcuni punti fermi sull’impegno che il vescovo
assunse nel pubblicare le proprie lettere.
6 Paul. Med., Vita Ambr. 19, 1, su cui Ambrose of Milan, 351 (cit. a n. 4).
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politica religiosa di Teodosio I, sostenendo egli in cambio quella militare filobarbarica7.
Anche l’orazione tenuta ai funerali di Teodosio, infatti, fu inserita nella collezione epi-
stolare (nel libro X), insieme all’Ep. 30 e ad altri pezzi che proprio allora furono riela-
borati, perché avessero in quegli anni la massima divulgazione 8.
Va da sé che dietro la figura di Bauto occhieggi il semivandalo Stilicho 9. Il ricordo
della cooperazione realizzata con Bauto, per esempio, è un modo per illustrare ai lettori
la funzionalità dell’accordo che Ambrogio aveva stabilito, e sperava di continuare a
mantenere, con l’allora molto potente Stilicone. La strategia retorica è palese nel fatto
che egli non illustra direttamente la fruttuosità di quella collaborazione, lasciando che
si desuma dalle sprezzanti parole di Massimo, furioso di essere stato raggirato da ve-
scovo e generale concordi: Ad postremum erupit dicens: Quoniam me lusistis tu et ille
Bauto ...? 10. Agendo di conserto, infatti, essi erano riusciti a evitare che il giovane Va-
lentiniano III si trovasse ad affrontare un’invasione, senza la forza militare per resi-
stere 11. Ambrogio, dunque, rivendicava per sé, da spendere nel presente del post
Theodosium, quella funzione politica i cui effetti erano stati positivamente sperimentati
un decennio prima. Nelle parole di risposta del vescovo, naturalmente, si trattava della
tutela da esercitare su un principe fanciullo (nel 395 Onorio aveva 11 anni, ancor meno
dei 14 di Valentiniano III nel 385) che, in quanto cura degli orfani, era compito di un ve-
scovo cristiano espletare: «... Non torna forse a mia gloria che abbia fatto questo per la
salvezza di un imperatore che era rimasto orfano? Chi altri, se non noi vescovi, do-
vrebbe proteggere un orfano?» 12.
7 Benché gli autori cristiani (in particolare Paolino di Milano ed Orosio) cambiassero parere su Sti-
licone dopo la sua caduta, cosicché di fronte all’esultanza dei pagani per la punizione del loro perse-
cutore giunsero a scolorirne così tanto i meriti in favore del cattolicesimo fino a trasformare il generale
vandalo in una sorta di criptopagano, è certo che nei primi anni dopo la morte di Teodosio, Stilicone
fece molte concessioni alle correnti cristiane più rigoriste, rispondendo positivamente alle sollecitazioni
che provenivano dagli ambienti cattolici milanesi e dall’Africa di Agostino; alcune lettere di que-
st’ultimo, in particolare, confermano che le finalità del de obitu si erano al momento realizzate: L.
Cracco Ruggini, “De morte persecutorum” e polemica antibarbarica nella storiografia pagana e cri-
stiana (a proposito della disgrazia di Stilicone), in «Rivista di Storia e Letteratura Religiosa», 4 (1968),
433-447: 441-441.
8 Ambrose of Milan, 40 (cit. a n. 4).
9 Origini e carriera in PLRE I, s. v. Flavius Stilicho, 853-858.
10 Ambr., Ep. 30 (24M), 4.
11 Il generale spagnolo, proclamato imperatore dall’esercito nel 383 durante la rivolta conclusasi con
l’assassinio a Lione del ventiquattrenne Graziano, aveva minacciato d’invadere l’Italia impossessan-
dosi di tutto l’Occidente, se il giovane principe non si fosse recato presso di lui per legittimarne la po-
sizione. Benché concrete trattative fossero avviate da incaricati ufficiali dei rispettivi governi (come
Victor), fu Ambrogio apparentemente, e con un incarico allora eccezionale per un vescovo, a ottenere
da Massimo che Valentiniano II rimanesse a Milano durante l’inverno. La dilazione ottenuta consentì
di disporre le difese sui passi alpini e di convincere Teodosio I a proporsi come tutore e protettore del-
l’ultimo rampollo della dinastia valentinianea: D. Vera, I rapporti fra Magno Massimo, Teodosio e Va-
lentiniano II nel 383-384, in «Athenaeum», n.s. 53 (1975), 267-301.
12 Ambr., Ep. 30 (24M), 5, confrontabile con de obitu Theodosii, 11 (devoti ai figli del principe, si
deve tributare loro il nostro sollecito e paterno affetto). Già nelle comunità primitive, seguendo la tra-
dizione giudaica (Ex. 22, 21-23), l’essenza della pietà religiosa era individuata nell’aiuto da prestare
a orfani e vedove (per un confronto anche con la tradizione classica, E. Giannarelli, La tipologia fem-
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Le lodi rivolte al generale franco, nel 395-397, potevano suonare gradite soprattutto
a un altro generale, quel magister utriusque militiae Stilicho che, per testimonianza di
Gerolamo, non trascurava affatto ciò che monaci e vescovi, apertamente o meno, dice-
vano di lui: «In cosa poi si sarebbe preso gioco di te Bauto? nel fatto che mostrò lealtà
verso il suo imperatore? o forse perché non tradì il suo principe?» 13. C’era un indubbio
vantaggio, poi, nell’inserire tali elogi in una lettera, che si voleva scritta dieci anni prima
e resa nota solo allora. Poiché Bauto era già scomparso (dal 388), nessuno avrebbe po-
tuto rimproverare al vescovo di avere secondi fini nell’elogiare quel magister militum,
tanto più che, nel 393/394 – rivolgendosi ad Eugenio – Ambrogio aveva opportuna-
mente ricordato le frizioni insorte tra sé e Bauto, quando insieme a Rumoridus quegli
aveva sostenuto a Corte le richieste senatorie di ripristinare l’ara della Vittoria nella
curia 14: l’esaltazione dell’aperto lealismo di quel generale, dunque, doveva apparire
tanto più fededegna quanto più risultasse disinteressata.
È evidente che vescovi aristocratici come Ambrogio non valutavano i grandi gene-
rali barbari in ordine alla loro origine; a determinare il loro apprezzamento o, viceversa,
a suscitare il loro disprezzo era il ruolo politico-militare che essi svolgevano nell’Impero,
in relazione al quale si giungeva a riconoscere loro anche quelle doti di fedeltà al prin-
cipe di cui, altrimenti, i perfidi barbari erano considerati privi. In tal senso, l’essere di-
ventato vescovo non impedì ad Ambrogio di continuare a condividere i propri criteri di
valutazione con Quinto Aurelio Simmaco, le cui lodi per Bauto occupano una buona
metà della Relatio 47 15: per entrambi, gli interessi di ceto superarono qualunque discri-
minazione razziale. Né l’alterità religiosa di uno Stilicone, un Bauto, un Rumoridus o
minile nella biografia e nell’autobiografia cristiana del IV secolo, Roma 1980, 49-66). Orfani e ve-
dove, pertanto, aprivano il catalogo di quelle categorie del disagio economico e sociale, in aiuto delle
quali i cristiani erano chiamati ad intervenire (Iacob., Ep. 1, 27). Anche nella letteratura cristiana più
tarda, dunque, la tutela di orfani e vedove acquisì una funzione discriminante nell’esercizio delle atti-
vità pastorali: l’immagine del diacono ideale fu spesso costruita per contrasto con quella del diacono
che “divora” la casa delle vedove; e, una volta compiuto l’accentramento nelle mani del vescovo delle
attività caritative, proprio la cura di orfani e vedove divenne efficace legittimazione dell’autorità epi-
scopale: M. Forlin Patrucco, Il“Pane degli orfani”: l’assistenza agli indigenti tra agiografia e istitu-
zione, in Studi di Letteratura cristiana antica offerti a Salvatore Costanza, I-III, Messina 1989-1998,
III, 293-310: 293-295.
13 Ambr., Ep. 30 (24M), 6. L’attenzione prestata da Stilicone alla pubblicistica cristiana si desume
da quanto Gerolamo ricordò nel suo Commento a Isaia (Hier., Comm. in Esaiam X, praef., e XI praef.,
CCSL LXXIII, 396-397 e 427-428): avendo il monaco dichiarato, nel precedente Commento a Da-
niele, che la debolezza di Roma consisteva nell’essere ormai difesa solo da un esercito barbarizzato,
era incorso nelle ire di Stilicone e costretto a una pubblica ritrattazione (responsio), ostacolata dai pro-
pri nemici, cosicché l’incidente si era risolto solo con un deciso intervento di Pammachio presso Ono-
rio: E. Demougeot, Saint Jérome, les oracles sibyllins et Stilicon, in «REA», 54 (1952), 83-92.
14 Ambr., Ep. extra coll. 10 (57M), 3; cfr. Ep. 72 (17M), 7, dove con gli esperti di cose militari, che
secondo il vescovo non dovevano intervenire su questioni religiose, Ambrogio alludeva senz’altro ai
generali Bauto e Rumoridus; nello stesso senso Ambr., de obitu Valent. 19.
15 Sull’identificazione del generale vincitore dei Sarmati, elogiato da Symm., Rel. 47, 2, con Bauto,
è necessario concordare con Vera, Commento, 341; 387; 435 (cit. n. 2), anche in considerazione della
deferente amicizia che Simmaco gli riservò altrove: E4, 15-16, con A. Marcone, Commento al libro IV
dell’epistolario di Q. Aurelio Simmaco, Pisa 1987, 54-55; 113; 135-136.
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un Richomeres – tanto ineffettiva in senso politico, da non essere quasi mai ricordata e
rimanere incerta per molti di loro – trattenne il vescovo dallo stabilire relazioni di reci-
proco appoggio con siffatti personaggi, soprattutto se ad apparire in gioco fosse la di-
fesa della Romanitas. 
Va nello stesso senso l’apprezzamento di quei legami matrimoniali che la famiglia
imperiale prese a stringere con alcuni grandi generali di origine germanica: essi infatti
furono valutati ben diversamente da quei matrimoni misti (con barbari o con pagani), che
Ambrogio raccomandava caldamente ai suoi vescovi norditalici di vietare ai propri fe-
deli 16. La figlia di Bauto, la brillante Aelia Eudoxia, proprio nel 395 (il 27 aprile) era an-
data in sposa ad Arcadio, così da assicurare ancora per mezzo secolo il governo
dell’impero a una dinastia, rinvigorita da genuino sangue franco: Teodosio II e le sue so-
relle, infatti, discendevano da barbari franchi 17. Con l’esaltare il ruolo un tempo svolto
dal padre di Aelia Eudoxia in difesa di Valentiniano II e dell’Impero, come Ambrogio
dichiaratamente si propose rielaborando l’Ep. 30, egli esprimeva la sua opinione posi-
tiva anche su quel recente matrimonio, realisticamente interpretato quale strategia di
consolidamento delle fortune imperiali, ovvero di allargamento della base di consenso
del sovrano, che dopo un decennio iterava quell’apertura ai generali barbari da parte
della dinastia teodosiana, avviata nel 384 con l’unione di Serena, nipote e figlia adot-
tiva di Teodosio I, e il protector Flavio Stilicone, figlio di un ufficiale vandalo e una
donna romana 18.
16 Il tema ricorre nelle lettere che Ambrogio inviò ad alcuni vescovi dell’Italia settentrionale, da lui
suggeriti alle comunità e a cui era legato da una sorta di controllo metropolitico, come Vigilio di Trento,
Costanzo di Claterna, Felice di Como, Gaudenzio di Brescia: esame dei testi in R. Lizzi, Ambrose’s
Contemporaries and the Christianization of Northern Italy, in «JRS», 80 (1990), 156-173. In partico-
lare, l’epistola a Vigilio di Trento (Ep. 62 [19M]), che contiene institutionis insignia, cioè indicazioni
pratiche per la gestione dei problemi più gravi che il vescovo avrebbe dovuto affrontare nella nuova
diocesi (vd. R. Lizzi, “Codicilli” imperiali e “insignia” episcopali: un’affinità significativa, in «RIL»,
122 (1988), 3-13), è quasi per intero dedicata al tema dei matrimoni misti, sviluppato anche attraverso
il ricorso alla storia di Sansone e Dalila: M. Forlin Patrucco, Vescovi e Germani nell’Italia settentrio-
nale (IV e V secolo), in B. e P. Scardigli (a cura di), Germani in Italia, Roma 1994, 253-267 ed ora D.
Lhuiller-Martinetti, L’individu dans la famille à Rome au IVe siècle d’après l’oeuvre d’Ambroise de
Milan, Rennes 2008, 118-119, ove si sottolinea il carattere ‘maschile’ della messa in guardia di Am-
brogio, consapevole di scoraggiare l’unione con una donna alienigena (e non quella con un uomo alie-
nigenus) perché era la condizione della madre a trasmettersi al figlio. È difficile dire se Ambrogio
seguisse le interdizioni della legislazione: l’esegesi della nota costituzione CTh 3, 14, 1, che vietava a
qualunque provinciale di sposare una donna barbara e al gentilis di unirsi con una provincialis femina,
è tuttora controversa: A. Chauvot, Opinions romaines face aux barbares au IVe siècle ap. J.-C., Paris
1998, 137 e ora A. Marcone, I matrimoni tra romani e barbari: la legislazione tardoimperiale e la te-
stimonianza ambrosiana, in «Studia Ambrosiana» 5 (2011), 121-132.
17 PLRE II, s. v. Aelia Eudoxia 1, 410; per i legami matrimoniali stretti dalla dinastia teodosiana con
personaggi di origine germanica, quali scelte di grande novità interpretabili alla luce di  quella poli-
tica di conciliazione con i barbari inaugurata da Teodosio I, si veda U. Roberto, Teodosio e i Barbari,
in J.-J. Aillagon, U. Roberto (a cura di), Roma e i Barbari. La nascita di un nuovo mondo. Catalogo
della mostra organizzata a Palazzo Grassi, Venezia, Milano 2008, 244-245.
18 È ormai riconosciuto che Teodosio I avesse aperto ai generali barbari per allargare la propria base
di consenso e svincolarsi dalla dipendenza di Graziano: P. Heather, Goths and Romans 332-489, Ox-
ford 1991, 172-173.
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Che infatti Ambrogio avesse a cuore Stilicone e a lui pensasse, riscrivendo l’Ep. 30,
è chiaro dalla prima e più importante accusa che, secondo il vescovo, Magno Massimo
avrebbe lanciato a Bauto, quella di regnare sub specie pueri: Quoniam me lusistis tu et
ille Bauto, qui sibi regnum sub specie pueri vindicare voluit?19. Dal momento che la let-
tera ambrosiana è fonte unica per siffatta accusa, non possiamo essere certi che fosse
stata realmente rivolta al magister franco nel 385. È certo, viceversa, che verso la fine
del 395 essa cominciò a circolare contro Stilicone, diffusa dalla Corte orientale di Ar-
cadio e Rufino 20, per giustificare l’ordine dato al generale vandalo di arrestarsi prima
di entrare in Grecia, ove si era recato al comando dell’esercito occidentale e di gran
parte di quello orientale, per combattervi Alarico 21. Poiché nel 396 Stilicone era a Mi-
lano, in procinto di partire verso Nord per visitare la frontiera del Reno22, la notizia del-
l’affronto subìto deve essersi diffusa prontamente: e anche questo grave incidente può
aver spinto il vescovo a rielaborare l’Ep. 30, al fine di riscattare l’operato di Stilicone
col mostrare come già un decennio prima analoghe accuse fossero state rivolte al leale
Bauto da un infido usurpatore.
Quanto qui suggerito delle relazioni che Ambrogio intese instaurare con Stilicone,
all’indomani della morte di Teodosio, non è esattamente ciò che parrebbe ricavarsi dalla
Vita Ambrosii di Paolino, dalla quale infatti saremmo spinti a pensare che fra i due cor-
resse, «se non aperto contrasto, almeno una sorda rivalità» 23. La Vita, tuttavia, fu scritta
dopo la caduta di Stilicone, nell’Africa di Agostino ove ampio appoggio aveva trovato
Olimpio, il vero artefice della caduta del generale 24. Paolino, pertanto, selezionò alcuni
episodi (la violazione del diritto d’asilo da parte del generale, pronto poi a fare ammenda;
19 Ambr., Ep. 30 (24M), 4.
20 Claud., in Ruf. 2, 144-163: cfr. J.H.W.G. Liebeschuetz, Barbarians and Bishops: Army, Church,
and State in the Age of Arcadius and Chrysostom, Oxford 1990, 89.
21 Magister utriusque militiae (praesentalis) in Occidente dal 394, dopo la sconfitta di Eugenio
(Zos. 4, 59,1), ma dopo la morte di Teodosio al comando de facto degli eserciti occidentali e della
maggior parte di quelli orientali, Stilicone ritenne di essere stato incaricato della tutela sia di Onorio
sia di Arcadio (Zos. 5, 4, 3 e 5, 34, 6; cfr. Olymp., Fr. 2), una pretesa menzionata non solo da Clau-
diano (in Ruf. I 2, 4-6; de III cons. Hon. 157-158; de IV cons. Hon. 430-433; de cons. Stil. II 53-55;
59-60) ma anche da Ambrogio (de obit. Theod. 5). Agendo come tale, nel 395 egli guidò il suo eser-
cito in Grecia per sopprimere i Goti di Alarico e, secondo Claudiano, era sul punto di scontrarsi con
loro, quando ricevette da Arcadio l’ordine di ritirarsi, rimandando indietro l’esercito orientale (Claud.
in Ruf. II, 144-219). Sulle polemiche insorte in relazione alla pretesa di Stilicone di aver ricevuto da
Teodosio la commendatio di entrambi i figli, si veda S. Mazzarino, Stilicone. La crisi imperiale dopo
Teodosio, Milano 1992, 75-77 e spec. 78-79 e ora, T. Janssen, Stilicho. Das weströmische Reich vom
Tode des Theodosius bis zur Ermordung Stilichos (395-408), Marburg 2004, 70-75.
22 Paul. Med., Vita Ambr. 34; Claud., de cons. Stil. I, 189-231; de IV cons. Hon. 439-459.
23 A. Marcone, Simmaco e Stilicone, in F. Paschoud - G. Fry - Y. Rütsche (éds.), Symmaque. Col-
loque génévois à l’occasion du mille six centième anniversaire du conflit de l’autel de la Victoire, Paris
1986, 145-162: 148 = Idem, Di tarda antichità. Scritti scelti (SUSMA 6), Firenze 2008, 41-53.
24 Ad Olimpio si rivolse con fare molto deferente Agostino, alla fine del 408, preoccupato che con
la morte di Stilicone si ritenessero abrogate le leggi antieretiche e antipagane operanti in Africa quando
il generale era ancora vivo: Aug., Ep. 97, 1-2. Le leggi e i provvedimenti antistiliconiani sono esami-
nati e discussi da E. Demougeot, De l’unité à la division de l’empire romain (365-410). Essai sur le
gouvernement impérial, Paris 1951, 428.
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la punizione esemplare che Ambrogio seppe comminare a un protetto di Stilicone, che
aveva prodotto falsi documenti per il conferimento del tribunato)25, che ricordavano mo-
menti di aspro confronto tra il vescovo e il generale vandalo, probabilmente proprio per
rimuovere il ricordo della cooperazione, viceversa a tutti nota, fra i due. Degli altri passi
della Vita, che direttamente o meno ricordano il rapporto tra Ambrogio e Stilicone, al-
cuni sono semplicemente vòlti ad esaltare il vescovo, svilendo il ruolo del generale van-
dalo. Persino la vittoria di Mascezel sul fratello Gildone, che maturò nel luglio del 398
grazie alla strategia orchestrata da Stilicone, per Paolino fu semplicemente frutto del po-
tere tutorio di Ambrogio: poiché all’epoca il vescovo era appena scomparso, il biografo
ricorse al topos del sogno premonitore 26.
Secondo Paolino, poi, Stilicone stesso riconobbe che, senza un vescovo come Am-
brogio, la rovina avrebbe sovrastato l’Italia, cosicché, sapendolo gravemente ammalato,
convinse dei nobiles viri a recarsi da lui per supplicarlo di non morire 27. D’altra parte il
fedele segretario, che prima di scriverne la Vita si rilesse tutte lettere di Ambrogio, non
ignorava che nell’Ep. 30, oltre a elogiare Bauto, Ambrogio non aveva esitato a rappre-
sentare se stesso come un bastione a protezione dell’Impero, virtù un tempo celebrata
degli imperatori che si erano impegnati nella difesa dei confini: An vero corpore meo
clausi tibi Alpes? ... aveva chiesto Ambrogio a Magno Massimo 28, quasi suggerendo
che un vescovo potesse ergersi a difesa dell’Impero, in sostituzione di quei claustra Al-
pium da cui, di lì a poco l’Italia non si sarebbe più sentita protetta 29.
Dopo il 410, Paolino disponeva di pochi mezzi, oltre all’agiografia, per mostrare
quanto efficace fosse la fede in situazioni di pericolo: proprio come Costanzo, l’amico
di Sidonio Apollinare, il quale decise di scrivere la Vita di Germano di Auxerre quando
venne a sapere che Clermont era sul punto di essere assediata 30. Nel 396, invece, a Mi-
lano c’era ancora spazio per i giochi politici e Ambrogio voleva tutt’altro che restarne
escluso. Rielaborò, pertanto, l’Ep. 30 a Valentiniano II, per mostrare a quanti avrebbero
letto le sue epistole appena pubblicate che non aveva mutato opinione dalla morte di
Teodosio, allorché, alla presenza della Corte, non aveva esitato a proclamarsi testimone
25 Paul. Med., Vita Ambr. 34, 1-4 e 43, 1-3.
26 Paul. Med., Vita Ambr. 51, 1: comes Africae nel 397, Gildone si ribellò ad Onorio e Stilicone su-
bornò Mascezel contro il fratello, dotandolo di un’armata che riuscì vittoriosa (Claud., de bello Gil-
donico, passim, ove la gloria del generalissimo è esaltata; ma pure Zos. 5, 11, 2-5 e Oros. 7, 36, 2-13,
da cui Paolino attinse l’episodio).
27 Paul. Med., Vita Ambr. 45.
28 Ambr. Ep. 30, 6.
29 Sulla svolta del V secolo, L. Cracco Ruggini,“Ticinum”: dal 476 alla fine del Regno Gotico, in
E. Gabba (a cura), Storia di Pavia, I (L’età antica), Milano 1984, 271-312: 284-285.
30 Const. Lugd., Vita Germani, praef. (SC 112), Paris 1965. Ancora poco prima del 410, tra il 399
e il 402, invece, Cromazio era convinto che meditare sulle traversie subite dal popolo eletto, «co-
munque invincibile e tale da non perire mai, perché sostenuto dal soccorso di Dio» (Eus., HE 1, 4, 2),
rileggendo la Storia della Chiesa, avrebbe aiutato i fedeli di Aquileia a superare i dolorosi eventi con-
temporanei e affidò a Rufino la traduzione della Storia Ecclesiastica di Eusebio (Ruf., Praef. ad hist.
eccl. 209-210): R. Lizzi, Vescovi e strutture ecclesiastiche nella città tardoantica (l’Italia Annonaria
nel IV-V secolo d.C.), Como 1989, 171-172.
I VESCOVI, I BARBARI E L’IMPERO DI ROMA 33
Potere e politica nell’età della famiglia teodosiana (395-455) - ISBN978-88-7228-681-4 - © 2013 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it
dell’estrema volontà dell’imperatore defunto di affidare al suo generale vandalo la com-
mendatio (una tutela in senso lato, dal momento che nel diritto pubblico romano non era
prevista una reggenza in senso giuridico) di entrambi i figli 31.
2. Idazio e i barbari invasori
È noto, quanto Ambrogio, incline a prestare e ricevere appoggio dai generali di ori-
gine germana, purché di successo, sia stato invece palesemente avverso ai barbari tout-
court: nel De Tobia, databile intorno al 389, arrivò a giustificare l’impiego dell’usura
presso di loro, per indebolire le già fragili strutture economiche delle loro comunità:
il passo di Deuteronomio 23, 12-20, ove si consente il prestito ad interesse solo allo
straniero, non già al fratello, che Clemente Alessandrino aveva inteso come riferi-
mento al fratello nella fede, fu da lui reinterpretato in termini politici vedendo nei fra-
telli anche e soprattutto i cittadini accomunati dal diritto romano 32. Pochi anni prima,
nel De Helia, si era compiaciuto delle esportazioni di vino presso i barbari settentrio-
nali perché, infiacchiti dall’ebrietà, fossero più facilmente sgominabili 33: e ciò anche
se il commercio di alcuni prodotti considerati di lusso, tra cui l’olio, il garum e il vino,
era stato vietato per legge tra il 370 e il 375 34. Altri passi, seppur in modo meno espli-
cito, confermano la sua irriducibile ostilità ai barbari: Giuliano Valente, vescovo di
Petovio (Pettau), era stato condannato al concilio di Aquileia; oltre alla fede ariana,
Ambrogio aveva posto a carico di quel presule il suo vestirsi alla moda barbara e con
gioielli barbarici dal gusto dubbio, commentando che tale comportamento era  sacri-
lego per un vescovo, come anche per qualunque cristiano che mostrasse di rifiutare il
31 Ambr., De obitu Theod. 5: gloriosius quoque in ea Theodosius qui non communi iure testatus est;
de filiis enim nihil habebat novum quo conderet, quibus totum dederat, nisi ut eos praesenti commen-
daret parenti. Oltre ad Ambrogio, anche Claudiano, Olimpiodoro e Eunapio-Zosimo convergono sul
tema della commendatio, ora del solo di Onorio (Zos. 4, 59), ora di entrambi, essendo Stilicone co-
mandante degli eserciti occidentali e orientali (Zos. 5, 4, 3 e 5, 34, 6): F. Paschoud, Zosime, t. III, 1,
84-85; sul valore pratico della commendatio, Mazzarino, Stilicone, 78 (cit. n. 21).
32 Ambr., De Tobia 51: Frater autem tuus omnis, fidei primum, deinde Romani iuris est populus. Per
un’analisi del passo, si veda L. Cracco Ruggini, Pregiudizi razziali, ostilità politica e culturale, intol-
leranza religiosa nell’Impero Romano (a proposito di un libro recente), in «Athenaeum», n. s. 46
(1968), 139-152: 148-149, n. 28. Non diversamente, secondo Paul. Med., Vita Ambr. 36, il vescovo
avrebbe risposto a Fritigil, regina dei Marcomanni che gli aveva scritto per avere chiarimenti dottri-
nali, con una lettera “bellissima” ma non inserita nella raccolta, esortandola a convincere il marito e
la sua gente a entrare in collaborazione con i Romani: per Ambrogio, come per la maggior parte dei
vescovi di cui si abbiano le opere, non si poteva essere veri cristiani senza essere romani: G. Zecchini,
Ricerche di storiografia latina tardoantica II. Dall’Historia Augusta a Paolo Diacono, Roma 2011,
135-158.
33 Ambr., De Helia 54: Habent ergo vinum et barbari: libenter his Romani indulgent, ut et ipso
solvantur in potus et enervati ebrietate vincantur. Cfr. L. Cracco Ruggini, Il vino nel Piemonte ro-
mano: produzioni e commerci, in R. Comba (a cura di), Vigne e vini nel Piemonte antico, Alba 1994,
161-169.
34 Cod. Iust. 4, 63, 2, che F. Pergami, La legislazione di Valentiniano e Valente (364-375) (Mate-
riali per una palingenesi delle costituzioni tardo-imperiali, s. II, 4), Milano 1993, 630, data al 374.
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mos romano 35. I tribuni goti della guardia di Giustina e Valentiniano II, che circonda-
rono la basilica contestata, pronti ad arrestare il vescovo ribelle, suscitavano il suo di-
sprezzo  perché erano avvezzi ad abitare sui carri ed ora, per il loro arianesimo, facevano
della chiesa un carro 36.
Il disastro gotico nell’Illirico lo aveva scosso fortemente. Con soluzione inedita, ma
tale da creare un autorevole precedente, spezzò i vasi sacri della Chiesa pur di riscattare,
con la loro vendita, i prigionieri romani catturati dai Goti, al fine «di rendere dei citta-
dini alla loro patria» 37. La sconfitta di Adrianopoli echeggia, infatti, in varie opere come
nel De excessu Satyri del 378, o nell’Expositio Evangeli secundum Lucam del 390 38. Già
nel de Fide, tuttavia, con l’intento di rincuorare Graziano in procinto di partire contro i
Goti, Ambrogio aveva affermato che la sua vittoria era certa, perché Gog – il popolo ve-
nuto dal Nord, sedotto da Satana e destinato ad essere annientato da Israele – non po-
teva essere altro che i Goti, di cui dunque già Ezechiele aveva profetizzato la sconfitta,
35 Ambr., Ep. Extra coll. 4 (10M), 9. In tal caso il vescovo anticipava le interdizioni legislative for-
malizzate tra il 397 e il 416 (CTh 14, 10, 2-4), le quali comminavano gravi pene a chi vestisse in modo
da ricordare l’abbigliamento barbaro.
36 Ambr., Ep. 76 (20M), 12.
37 Ambr., De off. 2, 15; 70-71; 73. Per essere commercializzati, i vasi consacrati alle funzioni re-
ligiose (thuribula, calices, patenae) andavano spezzati (o fusi) affinché non fossero impiegati a usi
profani (Ambr., De off. 2, 28, 143; Socr., HE 7, 21, 4). Dati i virulenti attacchi che dovette sostenere
(nos aliquando in invidiam incidimus; melius est ... vel invidiam perpeti), non si esita a credere che
sia stato proprio Ambrogio, nel 379, il primo a procedere all’alienazione di varie suppellettili preziose,
tra cui i vasa sacra. Nella sezione del trattato in cui esaltava la redemptio captivorum tra le espres-
sioni più encomiabili di liberalitas, il vescovo ricordò la catastrofe di Adrianopoli, cosicché è parso
ovvio connettere il gesto criticato dagli ariani con quelle vicende (Lizzi, Vescovi e strutture eccle-
siastiche, 28-31, cit. a n. 30), anche se le devastazioni gotiche in Tracia erano già iniziate nel 376 (N.
McLynn, Ambrose of Milan. Church and Court in a Christian Capital, Berkeley, Los Angeles, Lon-
don 1994, 55-56; ed ora, l’ultimo commento al De officiis: I. J. Davidson, Ambrose. De Officiis II,
Oxford 2001, 744-749; 789-795). Ai sacerdoti destinatarii della sua opera, Ambrogio spiegò che sa-
rebbe stato lecito farlo anche per soccorrere i poveri, erigere chiese, seppellire i defunti (De off. 2, 28,
142), ma la redemptio captivorum s’impose come la principale attività ecclesiastica che rendesse le-
gittima tale alienazione, tantoché Poss., Vita Aug. 24, 15 ricorda che Agostino la utilizzò anche per
soccorrere i poveri, mentre nelle altre fonti è citato solo il riscatto dei prigionieri: Hon. Arel., Vita Hi-
larii ep. Arel. 11; Conc. Calc. Actio 11, 73, 1; Vict. Vit., 1, 24-25; Greg. Tur., Hist. Franc. 7, 24; Gr.
Magn., Ep. 7, 13; 35 (discussione in L. Amirante, Appunti per la storia della «redemptio ab hostibus»,
in «Labeo» 3 (1957), 7-220: 204-209 e T. Stemberg, «Aurum utile». Zu einem Topos vom Vorrang der
Caritas über Kirchenschätze seit Ambrosius, in «JAC» 39 (1996), 128-148: 139-144). La pratica di-
venne oggetto di specifiche disposizioni canoniche (ricordate da Gr. Magn., Epp. 7, 13; 17; 35), che
si riflettono nella codificazione di Giustiniano (Cod. Iust. 1, 2, 21, 1-2: Iust. Inst. 2, 1, 7; Nov. Iust.
7, 8; 65. 10, 2; 120, 10).
38 L’allusione ai movimenti di barbari presente in Ambr., De excessu Satyri 1, 30-32 fu interpretata
da O. Seeck, Q. Aurelii Symmachi quae supersunt (MGH AA, VI), XLIX, come un riferimento all’in-
vasione di Quadi e Sarmati in Pannonia nel 374-375, cosicché J.-R. Palanque, Saint Ambrose et l’Em-
pire romain. Contribution à l’histoire des rapports de l’Eglise et de l’état à la fin du quatriéme siècle,
Paris 1933, 488-490, pose la morte del fratello di Ambrogio nel febbraio 375, escludendo qualunque
connessione con Adrianopoli. O. Faller, nell’edizione al De excessu Satyri (CSEL 73, Wien 1955),
proleg. 81-88, ha dimostrato che il viaggio si colloca fra l’autunno 377 e l’inverno 378 (febbraio); la
morte di Satiro è collocata il 18 settembre 378 da McLynn, Ambrose of Milan, 69 (cit. a n. 36). Più
certo, il richiamo in Expositio Evangeli secundum Lucam 10, 10, ove la fine del mondo sembra ormai
sopraggiunta.
I VESCOVI, I BARBARI E L’IMPERO DI ROMA 35
Potere e politica nell’età della famiglia teodosiana (395-455) - ISBN978-88-7228-681-4 - © 2013 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it
essendo la Roma cristiana l’Israel della Nuova Alleanza 39. Gerolamo rimase al mo-
mento scettico su un’identificazione che era palesemente un’invenzione di Ambrogio40;
ma verso il 390, di fronte al successo dell’invasione gotica, denunciò con ironia e di-
sprezzo la falsità di quella spiegazione41. Il monaco di Betlemme preferì ricorrere a Da-
niele, per esprimere il terrore verso i barbari dilaganti nell’Impero, riprendendo uno dei
testi che (con la Lettera di Paolo ai Tessalonicesi) avevano già avuto grande fortuna
nell’esegesi del II-III secolo: la visione di Nabucodonosor del colosso, la cui testa era
d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e i lombi di bronzo, le gambe di ferro
e i piedi in parte di ferro, in parte di creta. E identificò il quarto dei reami, che le sin-
gole parti simboleggiavano, con Roma, la cui debolezza era nell’essere difesa ormai
solo da un esercito barbarizzato, segno di un disfacimento di cui s’intravvedeva pros-
sima la fine 42.
Gerolamo apparve più attendibile di Ambrogio. Idazio, che lo aveva conosciuto du-
rante un viaggio in Oriente ancora fanciullo, verso il 402-403 43, fu colpito da una frase
geronimiana e la scelse come cifra del suo Chronicon (ove sono registrati gli eventi dal
379 al 468) 44: sed quoniam, debacchantibus adhuc in terra nostra barbaris, incerta
sunt omnia ... 45. E ripeté la stessa immagine, avvertita come di grande efficacia, anche
per comunicare la tragedia di cui era stato testimone nell’autunno 409, allorché Alani,
Vandali e Svevi avevano valicato i Pirenei, dilagando in Spagna 46. Pur con uno stile
asciutto, appropriato a una cronologia, ma non dimenticando di notare lo straordinario
sincronismo di quei fatti con la presa di Roma nel 409-410 47, egli evocò scene sinistre
di umani e bestie feroci che si divorarono per sopravvivere, e di madri che erano spinte
a uccidere, cucinare e mangiare i propri figli. Non la visione dei quattro imperi di Da-
niele parve offrire una spiegazione a tanto orrore, bensì i quattro flagelli evocati da Eze-
chiele, che – a detta del Signore – avrebbero colpito il popolo idolatra: la spada, la fame,
le belve feroci e la peste 48.
L’arrivo in Spagna di Alani, Svevi, Vandali Asdingi e Vandali Sitingi fu certo un
evento determinante per le sorti dell’Impero d’Occidente. Quei barbari, che erano in
39 Ambr., de fide 2, 137-138. Gog, principe di Magog, compare nella profezia di Ezech. 38-39. Gog
e Magog sono le nazioni adunate a battaglia da Satana in Apoc. 20, 7-9. Per la Roma cristiana quale
nuovo Israel, de fide 2, 136-143. 
40 Hier., Quaest. hebr. in Gen. 14, 18-22.
41 Hier., In Ezech. lib. II praef.: F. Paschoud, “Roma Aeterna”. Études sur le patriotisme romain
dans l’Occident latin à l’époque des grandes invasions, Neuchâtel 1967, 201, n. 69 e 218.
42 Hier., Comm. in Dan. 2, 31-45 e 7, 1-14. Per l’ira che tale commento suscitò in Stilicone, vd. supra
n. 13 e Hier., Ep. 123, 15-16 (scritta nel 409 poco prima del sacco di Roma), ove la colpa dei mali su-
biti da Roma sembra dovuta alla politica militare del proditor semibarbarus.
43 Hyd., Chron. 40.
44 R. W. Burgess, The Chronicle of Hydatius and the Consularia Constantinopolitana, Oxford 1993,
27-31; 134-142.
45 Hyd., Chron. Praef. 4, citando dalla Praefatio al Chronicon di Gerolamo.
46 Hyd., Chron. 42.
47 Hyd., Chron. 43-45.
48 Hyd., Chron. 48 con riferimento a Ezech. 14, 21.
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cerca di sedi stabili, avendo Stilicone espulso i Vandali dalla Rezia nel 401 – cosicché
potrebbe aver ragione Peter Brown a definire quelle invasioni dei movimenti agricoli –49,
avevano probabilmente profittato del fatto che le truppe stanziate sul Reno erano state
richiamate in Italia per contrastare le invasioni di Alarico (401) e di Radagaiso (405). Né
la loro  avanzata fu frenata da alcun esercito regolare: la rivolta orchestrata a Ravenna
nel 408 dai suoi oppositori prevenne infatti Stilicone da qualunque tipo d’intervento mi-
litare. Essi, dunque, s’insediarono stabilmente all’interno dell’Impero, che d’allora in poi
non riuscì a ristabilire la frontiera, lasciandone la protezione a truppe federate 50.
Nonostante l’impatto che l’arrivo in massa di queste bande può aver avuto sulla po-
polazione del luogo, è forte l’impressione che molto del quadro dipinto da Idazio debba
la sua coerenza drammatica alla volontà di far corrispondere al meglio la descrizione dei
mali spagnoli con la predizione profetica: 
Barbari, qui in Hispanias ingressi fuerant, caede depraedantur hostili. Pestilentia
suas partes non segnius operatur. Debacchantibus per Hispanias barbaris et sae-
viente nihilominus pestilentiae malo, opes et conditam in urbibus substantiam ty-
rannicus exactor diripit et miles exhaurit. Fames dira grassatur, adeo ut humanae
carnes ab humano genere vi famis fuerint devoratae. Matres quoque, necatis vel coc-
tis per se natorum suorum sint pastae corporibus. Bestiae ... passim in humani ge-
neris efferantur interitum. Et ita quattuor plagis ferri famis pestilentiae bestiarum
ubique in toto orbe saevientibus, praedictae a domino per prophetas suos adnuntia-
tiones implentur 51.
Espropriazioni, violenze, abuso di potere non risparmiarono la popolazione autoc-
tona. Tuttavia, non sappiamo quanto numerosi fossero quei gruppi di Vandali, Alani e
Svevi che passarono i Pirenei e soprattutto quanto consistenti fossero i loro contingenti
militari: tutte le ipotesi avanzate in proposito si basano su deduzioni 52. Possiamo pre-
sumere, però, che essi – come parzialmente anche i Vandali, in Africa – abbiano rispet-
tato le principali strutture esistenti nella regione (quali terme, acquedotti, vie), se non
altro per proprio interesse 53. E la ricostruzione dei motivi per cui quei gruppi passarono
49 P. Brown, The Rise of Christendom, Oxford 1998, 17, per il quale essi erano alla ricerca di terre
coltivabili e assetti stabili.
50 M. Roberts, Barbarians in Gaul: the response of the poets, in J. Drinkwater - H. Elton (eds.),
Fifth-century Gaul: a crisis of identity?, Cambridge 1992, 97-106; per un quadro riassuntivo degli
eventi, si può consultare M. Vannesse, La fine della frontiera occidentale, in Roma e i Barbari, 252-
254 (cit. a n. 17): l’archeologia ha mostrato che, intorno al 400, la maggior parte delle fortificazioni
del settore renano non ospitava più guarnigioni permanenti. Successivamente Aezio intervenne più
volte nell’area, soprattutto contro i Burgundi nel 436-437 e contro i Franchi nel 445, al fine di ripri-
stinare il controllo romano su quella frontiera, senza evidentemente riuscirci, dato che Attila invase per
due volte la Gallia nello spazio di due anni.
51 Hyd., Chron. 46-48.
52 J.H.W.G. Liebeschuetz, Gens into Regnum: the Vandals, in H.-W. Goetz - J. Jarnut - W. Pohl
(eds.), Regna and Gentes. The Relationship between Late Antique and Early Medieval Peoples and Kin-
gdoms in the Transformation of the Roman World, Leiden-Boston 2003, 55-83.
53 J. Arce, Los gobernadores de la Diocesis Hispaniarum (ss. IV-V) y la continuidad de las estruc-
turas administrativas romanas en la Peninsula Ibérica, in «AnTard», 7 (1999), 71-83. 
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insieme i Pirenei, attraverso la testimonianza congiunta di Zosimo, Olimpiodoro e Oro-
sio, sembra escludere che fossero orde distruttrici alla ricerca di che sfamarsi. È stato
anzi dimostrato che questi gruppi erano controllati da elementi romani, sebbene si trat-
tasse di usurpatori o ribelli. In particolare fu Costantino III, al fine di difendersi da un
eventuale accerchiamento (da parte delle truppe assoldabili in Spagna dai fedeli della di-
nastia teodosiana e da quelle che Onorio avrebbe potuto inviare dall’Italia), a creare le
premesse per tale passaggio 54. Geronzio, il generale dell’usurpatore, lasciato in Spagna
dal figlio Costante allorché questi fu elevato a Cesare 55, essendo irritato dalla nomina
in sua vece di Giusto, si guadagnò il favore dei soldati del luogo (Honoriaci), e fece un
accordo con i barbari che dalla frontiera del Reno erano giunti nella Gallia meridionale,
lasciando che entrassero in Spagna 56.
Che il proposito di Geronzio fosse di servirsi dei nuovi gruppi barbari per rintuzzare
le aspirazioni di Costantino III, eliminarlo col beneplacito di Onorio e ottenere da questi
il dovuto riconoscimento sembra dimostrato dal fatto che i sudditi di Massimo, che egli
aveva eletto imperator diocesis Hispaniarum, includessero Svevi, Vandali e Alani: solo
nel 411, fu stabilito con loro un patto di stanziamento nelle varie province spagnole. Te-
nute fuori Tarraconensis, Insulae Baleares e Mauritania Tingitana, il resto della penisola
fu diviso a sorte 57, cosicché mentre Vandali Silingi e Alani si stanziarono nella fertile e
produttiva Betica, Asdingi e Svevi, contratti in Gallecia, furono spinti ad espandersi in
aree migliori. Dopo vari anni, nel 417, un esercito ufficiale romano utilizzò i federati
Goti al comando di Vallia per sbaragliare Silingi e Alani; i pochi sopravvissuti si posero
sotto la protezione degli Asdingi, che seguirono nella conquista dell’Africa del Nord58.
Senza negare la gravità delle sofferenze patite dalla popolazione in quegli anni, l’uti-
lizzo della profezia dei quattro flagelli di Ezechiele, inviati a convertire Israele dal cuore
indurito nell’idolatria, fa pensare che Idazio esagerasse quei mali per motivi confessio-
nali, presentandoli come una punizione divina per un popolo che non sapeva arginare
la persistente eresia e le forme risorgenti di paganesimo59. In tutta l’opera, solo nella pre-
fazione e in quattro ulteriori passi implicati in questi eventi, è impiegato il termine bar-
bari, e sempre in riferimento a gruppi di invasori: per annunciare le conseguenze
terrificanti del loro arrivo60; gli effetti delle razzie61, la spartizione della regione62; e nel
54 PLRE II, s. v. Fl. Claudius Constantinus 21, 316-317.
55 PLRE II, s. v. Gerontius, 508: J. Arce, El ultimo siglo de la Espana romana (284-409), Madrid
1982, 155-162 sulla base di Zos. 6, 4.
56 J. Arce, Los Vandalos en Hispania (409-429 A.D.), in «AnTard», 10 (2002), 75-85: 77-79, po-
nendo in relazione le testimonianze di Zos., 6, 5, 2; Oros., 7, 40, 9; Sozom., HE 9, 12, 7; Olymp., Frg.
16 apud Phot., Bibl. Cod. 80; Greg. Tur., Hist. Franc. 2, 9; Isid., Vand. 71.
57 Hyd., Chron. 49.
58 Hyd., Chron. 63. Arce, Los Vandalos en Hispania, 79-82 (cit. a n. 59).
59 J. Vilella Masana - P. Maymo i Capdevila, Religion and Policy in the Coexistence of Romans and
Barbarians in Hispania (409-589), in «Romanobarbarica», 17 (2000-2002), 193-236.
60 Hyd., Chron. 46: Barbari qui in Hispanias ingressi fuerant, caede depraedantur hostili.
61 Hyd., Chron. 48: debacchantibus per Hispanias barbaris.
62 Hyd., Chron. 49: subversis memorata plagarum grassatione Hispaniae provinciis, barbari, ad
pacem ineundam domino miserante conversi, sorte dividunt regiones.
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raccontare la strage che ne fece Vallia: Vallia rex Gothorum, Romani nominis causa,
intra Hispanias caedes magnas efficit barbarorum 63. Quest’ultimo passo, in partico-
lare, è significativo: anche i Goti erano barbari, ma Vallia è definito rex Gothorum, men-
tre tutti gli altri sono indifferentemente chiamati barbari. Nonostante la diversa
estrazione sociale e l’esperienza diretta dell’invasione, Idazio non differiva da Ambro-
gio nella considerazione dei generali barbari che militavano nell’esercito romano o lo
affiancavano nelle rappresaglie contro i gruppi di invasori. Una consonanza di giudizio
che, nonostante molti anni di convivenza con i barbari, accomuna Ambrogio e Idazio
anche a Sidonio Apollinare.
3. Sidonio Apollinare e Teoderico II
L’Ep. 1, 2 di Sidonio Apollinare, con il celeberrimo ritratto di Teoderico II, re dei Vi-
sigoti dal 453 al 466, è parsa utile per capire come un senatore gallico, destinato ad as-
sumere di lì a poco gli ordini religiosi, giudicasse un barbaro federato. Una volta giunti
in Gallia, infatti, dopo aver attaccato questa o quella città senza preavviso e dopo alterne
vicissitudini al servizio o in contrasto con Roma, dalla prima metà del V secolo i Visi-
goti erano stati installati in Aquitania con un foedus 64. Poiché le proposte di datazione
della lettera oscillano tra il 455 e il 456 ma è a mio parere necessario tornare alla data del
455 suggerita da André Loyen, il documento rientra nell’arco cronologico entro cui ci
siamo proposti di studiare i linguaggi dell’Impero e le identità dei barbari 65. Quanto al
suo autore, è vero che Sidonio divenne vescovo solo più tardi (intorno al 470 c.) ma, poi-
ché non fu tanto tale cambiamento di status bensì le mutate sorti della Gallia e dell’Im-
pero a influire sul suo modo di rapportarsi ai Barbari, questa lettera può essere considerata
esemplare di come certo episcopato gallico avrebbe potuto esprimersi nei riguardi di un
re federato negli ultimi anni della dinastia teodosiana. Data inoltre l’estrazione simile, sep-
63 Hyd., Chron. 63.
64 Heather, Goths, 218-224 (cit. a n. 18). Per due anni Vallia aveva attaccato Vandali e Alani nel Nord
della Spagna, finché nel 418 i suoi Goti furono insediati nella Valle della Garonne da Toulose a Bor-
deaux, per impedire a Svevi e Vandali Asdingi una nuova penetrazione in Gallia e a generali romani
come Costantino III e Giovino di avventurarsi in nuove usurpazioni. Non abbiamo informazioni pre-
cise sul foedus che sarebbe stato stipulato nel 416 e nel 418, tantoché di recente si tende ad abbassarne
la datazione, pensando che solo dopo la battaglia di Tolosa, con un trattato accompagnato da un’alle-
anza diplomatica e negoziato da Avito, sia stato assegnato ai Goti il titolo di federati: essendo venuti
meno Unni e Vandali come auxiliarii, si scelse di attribuire ai Burgundi nel 438 e ai Visigoti nel 439
un ruolo più significativo nel sistema difensivo dell’Impero, suffragato da uno statuto più favorevole:
C. Delaplace, Il regno visigoto di Tolosa, in Roma e i Barbari, 320-321 (cit. a n. 17).
65 Per Loyen (Sidoine Apollinaire. Lettres, éd. par A. Loyen, I, Paris 1970, 245) la lettera è collo-
cabile nel 455, prima della partenza di Sidonio per l’Italia agli inizi di luglio. Sidonio era allora al se-
guito di Avito, il quale – eletto imperatore in Gallia dopo l’assassinio di Petronio Massimo, di poco
seguito a quello di Valentiniano III – assunse a Roma il consolato il 1 gennaio 456. Per la possibilità,
suggerita da H. Sivan, Sidonius Apollinaris, Theodoric II, and Gothic-Roman Politics from Avitus to
Anthemius, in «Hermes», XVII (1989), 85-94: 89, che la lettera sia stata scritta nel 456, vedi discus-
sione oltre, nn. 104-105.
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pur non identica, di Sidonio e Ambrogio – l’uno membro dell’élite provinciale, l’altro del-
l’aristocrazia senatoria di Roma –, la lettera permette di verificare quali mutamenti fos-
sero intervenuti nelle relazioni tra vescovi e barbari dopo circa mezzo secolo di storia.
La posizione di Sidonio verso i barbari è parsa contraddittoria ai più, soprattutto a
causa dello stridente contrasto tra il ritratto del re dei Visigoti in Ep. 1, 2 e il dossier an-
tibarbarico reperibile nella sua produzione. Barbaros vitas, quia mali putentur; ego
etiamsi boni, confessava all’amico Filagrio intorno al 469/470 66; non del tutto sincera-
mente, però, dal momento che egli non aveva mancato in altri momenti di osservare da
vicino, di deridere, ma pure di frequentare dei barbari. È peraltro innegabile in Sidonio
una sincera avversione per quegli hostes publici – come ormai definiva gli stessi Visi-
goti dopo l’assedio e la conquista di Clermont 67 –, che avevano in odio la pace 68, tanto
efferati da giungere a decapitare i cadaveri per rendere meno evidenti le perdite 69; ov-
vero adusi, come gli archipiratae Sassoni, a mettere a morte per annegamento o croci-
fissione uno su dieci dei loro prigionieri, prima di lasciare il territorio razziato 70. Inabili
a mantener fede ai patti perché incapaci di vera lealtà 71– tantoché Sidonio usò barba-
rus anche come aggettivo sinonimo di perfidus 72–, se guidati da un capo come Eurico,
ariano militante, essi incrudelivano oltre misura contro clero e vescovi cattolici 73.
L’eventuale propensione per le belle lettere di alcuni federati diventava esemplare dello
stravolgimento di tutte le leggi di natura, che ironicamente – ma non senza velate allu-
sioni politiche – gli pareva si verificasse nella città di Ravenna, «ove i morti nuotano e
i ladri vegliano, gli eunuchi amano le armi e i foederati la letteratura» 74. Gli stessi Bur-
gundi, che con la loro altezza di più di sette piedi disturbavano persino i versi di Sido-
nio, erano odiosi e perfidi e tali restarono anche quando, nella difesa di Clermont, si
trasformarono in suoi alleati naturali 75.
Si staglia, contro tale dossier, la valutazione positiva di Teoderico II in Ep. 1, 2. Al-
cuni storici, pertanto, hanno ritenuto che le tinte di repulsa verso i barbari fossero det-
tate da superficiale snobbismo, non da vera avversione 76; altri ne hanno messo in luce
66 Sid., Ep. 7, 14, 10.
67 Sid., Ep. 7, 7, 2.
68 Sid., Epp. 3, 1, 4-5 e 4, 1; Carm. 7, 361-368.
69 Sid., Ep. 3, 3, 7-8 a proposito dei Visigoti che suo cognato Ecdicius aveva tentato di tenere lon-
tani da Clermont, assoldando con risorse private una sorta di esercito pubblico; Sid., Carm. 7, 303 e
392-393.
70 Sid., Ep. 8, 14 (hostis est omni hoste truculentior) e 15, ove è propenso a considerare tale con-
suetudine una sorta di rito sacro (superstitioso ritu).
71 Sid., Ep. 6, 6, 1: (... foedifragam gentem) la natio visigota, con a capo Eurico, non tiene fede ai
patti; cfr. Ep. 7, 6-4.
72 Sid., Ep. 1, 7, 6: perfidum barbarum ignavum computabamus.
73 Sid., Ep. 7, 6, 6.
74 Sid., Ep. 1, 8, 2.
75 Sid., Ep. 3, 4, 1: suspecti Burgundionibus, proximi Gothis, nec impugnantum ira nec propu-
gnantum caremus invidia.  Erano stati loro, infatti, a invadere per primi Lione, costringendolo tra il 461
e il 467 a vivere tra Clermont e Aydat (Ep. 1, 11 e Carm. 12). 
76 M.B. Bruguière, Littérature et droit dans la Gaule du V siècle, Paris 1960, 201.
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l’opportunismo, nel senso che l’invasore che non potesse essere annientato era da sop-
portare 77; si è ricorsi alle vicende biografiche di Sidonio, sottolineando che, quando si
accinse a elogiare Teoderico II, egli non aveva ancora realmente sperimentato le con-
seguenze di un’invasione come quella vissuta a Clermont durante l’assedio e la presa
della città da parte di Eurico78; alcune incoerenze sono parse risolversi alla luce delle dif-
ferenti reazioni che etnie diverse come Sassoni, Franchi, Visigoti e Burgundi parreb-
bero aver suscitato in Sidonio 79.
L’analisi della lettera su Teoderico II, tuttavia, esorta ad approfondire il significato
di un atteggiamento, che solo a una sensibilità moderna può apparire contraddittorio. Ri-
volta al figlio di Avito, Agricola 80, essa è interamente dedicata al ritratto di Teoderico
II, che il cognato aveva chiesto di conoscere nell’aspetto fisico e nel modo di vita (for-
mae suae quantitas e vitae qualitas). Considerando lodevole tale sollecitudine, Sidonio
offre una descrizione particolareggiata del pregevole aspetto dell’uomo, dalle forme ben
proporzionate e vigorose 81, nonché della sua attività giornaliera, equamente divisa tra
impegni pubblici, svaghi e sobri pasti 82. Alcune peculiarità della lettera sono state già
notate: rispetto ai ritratti di Unni 83, di Franchi 84, o di Sassoni 85, che contengono precise
notazioni etnografiche, nessuna delle caratteristiche di Teoderico II permette di qualifi-
carlo come goto, a parte la capigliatura un po’ lunga, che ricade a ciocche sulle orecchie
– ut mos gentium est – 86, e il fatto di avere una guardia del corpo, barbara tanto per le
vesti che indossa, quanto per il comportamento: quei pelliti, infatti, non riescono a trat-
tenersi dal vociare anche quando il re è in udienza 87.
77 R. Latouche, De la Gaule Romaine à la Gaule Franque: aspects sociaux et économiques de l’évo-
lution, in Settimane di Studio del CISAM IX, Spoleto 1962, 369-409: 390-392.
78 A. Loyen, Résistants et collaborateurs en Gaule à l’époque des grandes invasions, in «Bulletin
de l’Association G. Budé», Paris 1963, 437-450: 446-447.
79 S. Teillet, Des Goths à la nation Gothique. Les origines de l’idée de nation en Occident du Ve au
VIIe siècle, Paris 1984, sulla traccia di Sidoine Apollinaire (cit. a n. 65), XXXIX-XLII.
80 PLRE II, s. v. Agricola 2, 37: figlio di Avito, è fratello di Ecdicius (Ep. 2, 1) e Papianilla (Ep. 2,
2) e dunque cognato di Sidonio, che gli indirizza anche Ep. 2, 12. Sposa una figlia di Ruricius, vescovo
di Limoges, ed è vir illustris. Quando riceve Ruric. Ep. 2, 32, Agricola era da poco entrato negli or-
dini.
81 Sid., Ep. 1, 2. 2-3.
82 Sid., Ep. 1, 2, 4 (partecipa, molto presto al mattino, alla cerimonia religiosa; riceve delegazioni
straniere, ispeziona tesoro e scuderie); 5 (la caccia); 6 (il pranzo condiviso con interlocutori interes-
santi, con cui imbastisce elevati conversari); 7-8 (la siesta e il gioco di dadi); 9 (l’attività arbitrale de-
dicata a dirimere liti e altre questioni; la cena allietata da musica melodica); 10 (le disposizioni date
alle guardie notturne).
83 Sid., Carm. 2, 243-268.
84 Sid., Carm. 5, 237-254.
85 Sid., Ep. 8, 6, 13-15.
86 Sid., Ep. 1, 2, 2.
87 Sid., Ep. 1, 4: pellitorum turba satellitum ... ne obstrepat sic pro foribus immurmurat. Secondo
J. Aymard, Sidoine Apollinaire et la chasse, in M. Renard - R. Schilling (éds.), Hommages à J. Bayet,
(Coll. Latomus LXX), Bruxelles 1964, 47-53, anche l’abitudine di disporre di un puer, che porti l’arco
per il re, sembrerebbe tipico dei barbari.
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Per il resto, come nella meticolosa descrizione dell’aspetto fisico – condotta con at-
titudine da trattato fisiognomico in funzione della personalità – l’intento di Sidonio è di
mostrare che Teoderico II non differiva molto da un aristocratico gallo-romano 88, così
nel resoconto dell’attività giornaliera il re goto è descritto agire come un tipico gover-
natore provinciale o persino uno degli optimi principes, che i panegirici celebravano se-
condo gli stereotipi dell’abilità nella caccia, dell’affabilità nel gioco, della sobrietà nei
pasti 89. Giuliano, o almeno il Giuliano di Ammiano90, è richiamato per la capacità d’im-
piegare equamente il tempo tra affari di stato e occupazioni private, per l’abitudine di
svegliarsi molto presto e iniziare la giornata pregando 91; e se Teoderico II non poteva
essere elogiato per il molto tempo dedicato alla filosofia, di lui tuttavia si ricordava che,
per la straordinaria amabilità anche nel gioco, sapeva sopportare le perdite da vero fi-
losofo: laddove, pur di veicolare comunque il confronto con Giuliano, Sidonio non si
esime da un impiego raro, e soprattutto per lui insolito perché banalizzante, di philoso-
phari in senso figurato 92.
L’accenno in questo contesto, e fatto come en passant, a una certa familiarità stabi-
litasi tra Sidonio e il re – col ricordare che perdere al gioco dei dadi con Teoderico II era
stato il modo migliore per ottenerne un favore 93– ha il fine di convincere il lettore che
l’uomo descritto non era uno stereotipo letterario ma un personaggio reale, la cui civi-
litas, come proclamato ad apertura della lettera, era massima garanzia di lealtà 94. In
questo documento, infatti, il termine civilitas non ha ancora compiuto per intero la sua
evoluzione semantica 95: ha il significato medio di acquisizione dei valori propri del
mondo romano in senso socioculturale, linguistico e comportamentale; non coincide
88 Sivan, Sidonius Apollinaris, p. 86 (cit. a n. 65).
89 La celebrazione della moderazione del re nel modo di far allestire la mensa e nel vitto (1, 2, 6) è
già in Plin., Paneg. 49, 7; la condanna degli spettacoli insulsi, che solitamente intrattenevano i convi-
tati (1, 2, 9) ritorna in Claud., de cons. Stil. 2, 141 e in Prud., Hamart. 316-320; anche Pacat., Paneg.
14, 2, esaltava la sobrietà delle abitudini di Teodosio I rispetto a quelle dei suoi predecessori. Difficil-
mente, tuttavia, Sidonio intendeva elogiare il modello teodosiano, dal momento che altrove non celò
la propria avversione verso la dinastia teodosiana, che per perpetuarsi aveva dato all’impero inetti
principes pueri (Carm. 7, 533, attraverso le parole messe in bocca all’assemblea dei nobili galli a
Ugernum /Beaucaire). Per l’immagine del governatore provinciale, in cui erano viste riflesse molte
delle virtù imperiali, discussione delle fonti in L. Di Paola, Regere et gubernare provincias: potere e
poteri del governatore provinciale, in L. Di Paola - D. Minutoli (a cura di), Poteri cemtrali e poteri pe-
riferici nella tarda antichità. Confronti conflitti (Papyrologica Florentina, XXXVIII), Firenze 2007, 93-
108: 96-97.
90 Sul regno di Giuliano come momento di “polarizzazione ideologica” del tema della civilitas, in
quanto egli sembrò rappresentare il modello di buon imperatore capace di riportare in auge l’età aurea
degli Antonini, A. Marcone, A proposito della ‘civilitas’ nel tardo Impero: una nota (1984), in Idem,
Di tarda Antichità. Scritti scelti (SUSMA 6), Firenze 2008, 29-40: 33-34.
91 Sid., Ep. 1, 2, 4; cfr. Amm. 16, 5-15.
92 M. Reydellet, La royauté dans la littérature latine de Sidoine Apollinaire à Isidore de Séville,
Roma 1981, 75 a proposito di Sid., Ep. 1, 2, 7 (in neutris irascitur, in utrisque philosophatur).
93 Sid., Ep. 1, 2, 8.
94 Sid., Ep. 1, 2, 1: quia Theudorici regis Gothorum commendat populis fama civilitatem.
95 Così, invece, Reydellet, La royauté, 72-76 (cit. a n. 92).
RITA LIZZI TESTA42
Potere e politica nell’età della famiglia teodosiana (395-455) - ISBN978-88-7228-681-4 - © 2013 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it
ancora, come in Teoderico il Grande, con il rispetto di quella legalità (cui infatti non si
fa alcun cenno nella lettera), di cui quest’ultimo seppe farsi garante anche per i suoi
Goti, in un regno ormai romanobarbarico: non ha la funzione, a mio parere, di dare un
colorito imperiale a un governo barbarico, bensì di rassicurare sul grado di romanizza-
zione raggiunta dal re di un popolo federato 96.
Esemplare, in tal senso, è la scena in cui il re Teoderico II è descritto nell’esercizio
della cura administrandi. Il ricevimento delle delegazioni straniere avviene secondo il
cerimoniale imperiale e in strutture architettoniche tradizionali: dietro una cortina (il
velum o parapétasma, ovvero l’aulaeum di Ammiano) e delle balaustre o cancelli, quali
tanto spesso appaiono nelle rappresentazioni artistiche del Palatium, e in modo evidente
nel mosaico del Palazzo di Ravenna a S. Apollinare Nuovo, nel registro superiore della
navata destra. Come l’imperatore dava udienza dietro una tenda, attraverso cui i suoi
ospiti erano introdotti dal magister admissionum 97, così il re goto faceva passare i rap-
presentanti di nationes straniere dietro una cortina; la sua guardia del corpo, tuttavia, era
fatta entrare perché ci si accertasse della sua presenza, ma congedata fuori dai vela (ex-
clusa velis) e lasciata entro la balaustra (inclusa cancellis), perché non disturbasse con
il suo mormorio 98. Intorno all’imperatore romano, infatti, l’unico atteggiamento che si
ammetteva era il silentium, tantoché i membri del suo consilium erano definiti silentia-
96 La propaganda incardinata sull’ideologia della civilitas, per cui solo Teoderico, rispetto ad altri
re dell’Occidente, sa imporre e far rispettare i valori “costituzionali” e morali connessi con quel ter-
mine, compare subito dopo la guerra sirmiense, nei primi documenti relativi all’amministrazione dei
territori recuperati all’antica prefettura d’Italia (Cass., Var. 3, 23, 4, 17-18: civile propositum e 24, 4,
13: adquiescite iustitiae), ma comincia a svilupparsi in modo compiuto, caratterizzata da un ricorrere
quasi ossessivo del termine, tra l’annessione della Pannonia e la conquista della Provenza. In questo
periodo, Teoderico è elogiato da Ennodio per aver appreso, fin da piccolo a Costantinopoli (educa-
vit te in gremio), i metodi per governare nel rispetto della legge (Ennod., Opusc. 1 = 268, 11 ed. F.
Vogel, MGH AA 7, 204); il nuovo prefetto delle Gallie è ringraziato per riportare la civilitas tra po-
poli, che avevano perso il gusto della libertà (Ennod., Ep. 9, 23 = 447, 6, 308); a Gemello, vicarius
praefectorum si chiede di comportarsi come un princeps romano (Var. 3, 16, 3, 11); a Wandil, che ri-
siede in Avignone, di non tollerare alcuna forma di violenza da parte dell’esercito, che dovrà invece
rispettare tutte le regole del vivere civile (Var. 3, 38, 2, 7-8), mentre il comes Marabado è inviato a
Marsiglia per assicurare che tutto si compia nel rispetto della legalità (Var. 3, 34, 2, 5-6: ad securita-
tem vel civilitatem vestram): M. Reydellet, Théoderic et la civilitas, in Teoderico e i Goti tra Oriente
e Occidente. Congresso Internazionale (Ravenna, 28 settembre-2 ottobre 1992), Ravenna 1995, 285-
296: 287.
97 L’officium admissionum di età tardoantica è erede di un’analoga struttura di età altoimperiale: J.
Schmidt, Admissio, in RE I, 1 (1893), coll. 381-382; O. Seeck, s. v. Admissionales, in RE I, 1 (1893),
col. 382; Idem, Adnotatio in RE I, 1 (1893), coll. 382-383. La Notitia Dignitatum (Occ. 11, 13; Or. 9,
16) stabilisce la subordinazione, nel V secolo, del magister admissionum al magister officiorum, senza
permetterci di stabilire con certezza quando fosse divenuta stabile nel corso del IV secolo; da allora,
il magister admissionum si trasformò in un semplice esecutore del cerimoniale, senza reali responsa-
bilità su chi ammettere o meno: la sua funzione, per quanto accessoria, rimase prestigiosa: Luciferus
Cal., Moriendum esse pro dei filio, 1; Amm. 15, 5, 18; J. M. Szymusiak, Athanase d’Alexandrie. Deux
Apologies à l’empereur Constance pour sa fuite, Paris 1987, 93, n. 1.
98 Sid., Ep. 1, 2, 4: pellitorum turba satellitum ne absit, admittitur, ne obstrepat, eliminatur, sicque
pro foribus immurmurat exclusa velis, inclusa cancellis.
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rii, come pure la sua guardia del corpo 99. Non altrettanto Teoderico II poteva esigere
dalla sua pellitorum turba satellitum, congedata appunto perché incivilis.
Alla luce di tale esclusione si risolve, a mio parere, quella contraddizione – di cui an-
cora molti studiosi negli anni Sessanta e Settanta del XX secolo cercavano ragionevole
spiegazione – tra l’antibarbarismo di Sidonio e il suo elogio di Teoderico II. Non di-
versamente che per Ambrogio e Idazio, la sua avversione per i barbari era di ordine so-
ciale, culturale e, in seguito, acquisì anche carattere religioso, ma rimase priva «di
pregiudizi razziali fondati su una discriminazione etnica in termini d’inferiorità biolo-
gica», come già nel 1968 Lellia Cracco Ruggini aveva pioneristicamente dimostrato100,
e di recente, pur partendo da altri presupposti, Andrea Giardina ha ribadito 101.
Lungi dal propugnare un’alleanza alla pari tra Romani e Goti, dunque, l’Ep. 1, 2 in-
tendeva mostrare con quali tipi di re federati la nobiltà gallica avesse preso a dialogare,
sapendone valorizzare l’apporto militare e, infine, pure il sostegno politico. Nello
schema delle fasi successive attraverso cui le varie gentes si costituirono in populi dan-
dosi la struttura di regna, come elaborato da Evangelos Chrysos, la lettera infatti illu-
stra bene il momento in cui i Goti di Tolosa si andavano costituendo in entità etnica en-
tro un sistema romano, che rimaneva di coercizione e di controllo: controllo della loro
fides, ovvero – in termini sidoniani – della loro progressiva assimilazione alla civilitas 102.
Si apre in tal senso la possibilità di spiegare altrimenti l’eccentricità di Ep. 1, 2 e la
sua eccezionale posizione in apertura del primo volume della corrispondenza, dopo la
lettera di dedica a Costanzo. Per Marc Reydellet, che concorda con André Loyen nel col-
locare la lettera nel 455, essa è una messa in scena epistolare, per dare carattere più
spontaneo e privato a uno scritto di propaganda. Il testo, connesso con l’elevazione al
trono del suocero Avito, per il quale l’appoggio di Teoderico II aveva avuto un peso no-
tevole, sarebbe stato concepito come il manifesto di un movimento politico – nel 455 an-
cora allo stato di tendenza ma esplicito nel modo in cui la nobiltà gallo-romana si lasciò
in seguito assimilare nella regalità merovingia – che si proclamava disposto ad accettare
il dominio dei barbari purché garantissero lo stabilimento di un potere monarchico in
grado di assicurare la sopravvivenza della Gallia, anche se quale realtà autonoma ri-
spetto all’Impero 103.
Proiettare sulla formulazione di una lettera, scritta nel 455, idealità che maturarono
solo quando, dopo il 507 e in condizioni storiche diverse, si sviluppò l’egemonia me-
rovingia non giova, secondo me, a coglierne la specificità. Da valorizzare, invece, è
l’ipotesi che il vero destinatario dell’epistola indirizzata ad Agricola fosse il più largo
99 R. Teja, Il cerimoniale imperiale, in A. Carandini, L. Cracco Ruggini, A. Giardina (a cura di), Sto-
ria di Roma, III, 1, L’età tardoantica. Crisi e trasformazioni, Torino 1993, 613-642: 623.
100 Cracco Ruggini, Pregiudizi razziali (cit. a n. 32), 142-147 ed ora, Eadem, Roma e i Barbari in
età tardoantica, in Roma e i Barbari, 204-215: 204 (cit. n. 17).
101 A. Giardina, Introduzione, in Id. (a cura di), Roma antica, Roma-Bari 2000, V-XXXI: XIV ed
ora Idem, L’identità romana, in Roma e i Barbari, 58-62 (cit. n. 17).
102 E. Chrysos, The Empire, the Gentes and the Regna, in Regna and Gentes, 13-19 (cit. a n. 52).
103 Reydellet, La royauté, 68 (cit. a n. 93).
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pubblico della nobiltà gallica, e non l’ambiente romano, a cui la vorrebbe invece rivolta
Hagith Sivan. Per la studiosa, la lettera sarebbe nata nel 456 come appendice al pane-
girico di Avito: come quello, infatti, anche la descrizione di Teoderico II sarebbe stata
destinata a difendere la propugnata alleanza romano-gotica; tale funzione spiegherebbe
pure perché la lettera fosse posta in posizione di rilievo, quando Sidonio pubblicò nel
468 il I libro della corrispondenza: sebbene allora Teoderico II fosse già scomparso e in
quella raccolta comparissero quasi soltanto testi relativi al periodo in cui il letterato si
era recato a Roma in compagnia di una ambasceria alverna, nei primi tempi del regno
di Antemio, la lettera sarebbe stata utile per giustificare quella cooperazione romano-go-
tica, che il processo di Arvandus, prefetto del pretorio delle Gallie dal 463, sembrava al-
lora mettere in discussione 104.
Non è questa la sede per discutere la posizione assunta da Sidonio di fronte alla sorte
di un amico, che un segmento dell’aristocrazia gallica aveva denunciato di malversa-
zione, e che una lettera – da quello non rinnegata – incriminò di laesa maiestas 105. Sem-
bra improbabile, tuttavia, che Sidonio – il quale ottenne allora la prefettura urbana da
Antemio, come ringraziamento del panegirico recitato in suo onore 106– avesse voluto
esporsi in favore di un personaggio, che era stato accusato di aver sobillato il re dei Goti
Eurico contro l’imperatore e il cui carattere leggero e instabile egli criticò palese-
mente 107.
Per tornare all’elogio di Teoderico II e al panegirico di Avito, tuttavia, mi pare che
– sebbene strettamente collegati – le loro finalità fossero distinte 108. La lettera ad Agri-
cola è evidentemente rivolta a quanti della nobiltà gallica avevano condiviso la grande
avventura dell’elezione di Avito, nonché agli oppositori interni. Gli elementi giustifica-
tivi della lettera sono molteplici, ed hanno il fine di dare legittimità all’intervento dei
Goti nella scelta di un imperatore romano, eliminando ogni sospetto di usurpazione 109.
Per questo della civilitas di Teoderico II erano valorizzate tutte le componenti che ne
104 Sivan, Sidonius Apollinaris, 89-91 (cit. a n. 65).
105 Sid., Ep. 1, 7.
106 Sid., Ep. 9, 8.
107 Sid., Ep. 1, 7, 1; 5 (sul tenore della lettera e i progetti sovversivi, che Arvando avrebbe coltivato
d’intesa con Eurico, definiti plurima insana); 6-7 (i consigli offerti da Sidonio e Auxianus per tentare
di convincere Arvandus ad agire in modo circospetto di fronte alla commissione senatoria); 8-10 (il
comportamento superficiale e tracotante di Arvando): H. C. Teitler, Un-Roman activities in Late anti-
que Gaul: the cases of Arvandus and Seronatus, in Fifth-century Gaul, 309-317 (cit. a n. 50).
108 Natura e funzione del panegirico ad Avito sono illustrate da A. Gillett, Envoys and Political
Communication in the Late Antique West, 411-533, Cambridge 2003, 84-112: è condivisibile un certo
scettiscismo sulla funzione di questo testo come “manifesto politico”, sostenuta invece anche da J.
Harries, Sidonius Apollinaris and the Fall of Rome, AD 407-485, Oxford 1994, 67-68, ma non la to-
tale sfiducia sulla possibilità di desumerne elementi di realtà storica.
109 Prima dell’insediamento in Aquitania, i Goti avevano sostenuto una serie di usurpatori: nel 409-
410 Alarico e, nel 414-415, Ataulfo avevano elevato (e deposto) Attalo (sul quale si veda il saggio di
A.G. Cecconi, in questo volume); nel 411 anche Giovino, con l’aiuto del burgundo Gundahar e dal-
l’alano Goar, era stato sostenuto e poi deposto da Ataulfo tra il 412/413: M. Kulikowski, The Visigo-
thic Settlement in Aquitania: The Imperial Perspective, in R. W. Mathisen - D. Shanzer (eds.), Society
and Culture in Late Antique Gaul: Revisiting the Sources, Aldershot 2002, 26-38: 31-32.
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esaltassero la natura di virtù, per eccellenza opposta alla tirannide: il convivium dei
giorni ordinarii è come quello di un privato; i festini di Teoderico uniscono privata di-
ligentia e regia disciplina; il re arrossisce facilmente per modestia e non sotto l’effetto
della collera; il suo philosophari al gioco si contrappone all’irasci; si aggiunge infine la
nota psicologica timet timeri, laddove nel ritratto tradizionale del tiranno, l’ira si ac-
compagnava sempre al timore suscitato 110. E tra i caratteri di una civilitas, che non può
indulgere alla tirannide, porrei anche la celebrata moderazione religiosa di Teoderico
II, data l’attenzione con cui Sidonio, nel ritrarre la sua quotidiana partecipazione alle ce-
lebrazioni sacre, sottolinea con un’incidentale – si sermo secretus – che quella presenza
era più un atto dovuto, che non l’espressione di un profondo convincimento 111; trattan-
dosi di arianesimo, l’assenza di fanatismo doveva suscitare verso di lui la simpatia della
nobiltà gallica, in generale, e la non ostilità dei cattolici, ai quali Teoderico era presen-
tato quale soggetto facile da convertire.
Teoderico II, insomma, non era un potenziale tiranno e, perché dotato di civilitas, non
avrebbe potuto suscitare usurpatori. In un certo senso, la civilitas di Teoderico II fa da
scudo all’accusa rivolta ad Avito di essere un usurpatore: accusa che trapela anche da
fonti occidentali, oltre ad essere esplicita in quelle orientali. Se per Idazio, infatti, Avito
sarebbe stato accolto senza difficoltà e Marciano avrebbe sottoscritto quella scelta senza
obiezioni 112, Marcellino Comes ignorò il suo regno, Giovanni di Antiochia dice che,
una volta a Roma, fu forzato a mandare indietro la sua guardia del corpo, Gregorio di
Tours ricorda che il senato era contrario ad Avito, il compilatore dei Chronica Gallica
attribuì a Maioriano la sua uccisione 113. L’iscrizione sui rostra Vandalica sembrerebbe
indicare che una damnatio memoriae di Avito fu decisa dopo la sua caduta per deci-
sione di Bisanzio 114. Sembra certo, tuttavia, che Avito fosse stato riconosciuto a Roma
dal senato: il suo arrivo nella capitale, l’assunzione del consolato, il tono del panegirico
di Sidonio, la celebrazione del panegirista attraverso l’erezione di una statua bronzea nel
foro di Traiano – come già per Claudiano, acclamato panegirista di Stilicone, e per Me-
110 Sid., Ep. 1, 2, 6; 8.
111 Sid., Ep. 1, 2, 4: quamquam, si sermo secretus, possis animo advertere quod servet istam pro
consuetudine potius quam pro ratione reverentiam. L’espressione si sermo secretus è stata intesa in
modo differente: «se si parla con lui in privato», da Sidonius. Poems and Letters, ed. by W.B. An-
derson, London - Cambridge Mass. 1965 I, 338; E. Griffe, La Gaule chrétienne à l’époque romaine,
II. Paris 1966, 69; Reydellet, La royauté, 73, n. 92 (cit. a n. 93), ovvero «sia detto tra di noi» da
Poems and Letters, 339 [traducendo in modo diverso da come spiegato in nota]; Sidoine Apollinaire.
Lettres, II, 5 (cit. a n. 65). In ogni caso, essa serve a sottolineare la mancanza di qualunque zelo reli-
gioso nel re ariano.
112 Hyd., Chron. 163; 166; 169 (Marcianus et Avitus concordes principatu Romani utuntur imperii)
e 183 (senza spiegazioni della morte, che tuttavia è vista come conseguenza del venir meno dell’aiuto
goto).
113 Marc. Comes 456; Ioan. Antioch., fr. 202 (FGH IV, 616); Greg. Tour., HF II, 11; Chron. Gall.
511, 628 (CM I, 664): R.W. Mathisen, The Third Regnal Year of Eparchius Avitus, in «Class. Phil.»,
80 (1985), 326-335.
114 CIL 6, 32005, migliorata in 41405 (CIL 6, 8, 3); AE 1996, 99: J. Szidat, Usurpator tanti nomi-
nis. Kaiser und Usurpator in der Spätantike (337-476 n. Chr.), (Historia Einzelschriften, 210), Stutt-
gart 2010, 346-351.
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robaude, che svolse la stessa funzione al tempo di Valentiniano III 115 – sono prove in-
confutabili del fatto che l’aristocrazia senatoria avesse accettato il nuovo imperatore e
proprio per i motivi che Sidonio illustra nel suo panegirico: la sua elezione, in virtù dei
legami personali stretti con i Goti, rappresentava al momento l’unica possibile difesa
contro i Vandali 116.
Molti temi della lettera ad Agricola sono valorizzati anche nel Carmen VII, rivolto
a un uditorio romano in occasione del consolato di Avito. Nel panegirico per il neoim-
peratore, tuttavia, la civilitas di Teoderico II si esprime essenzialmente al momento del-
l’acclamazione di Avito, per modo in cui il re goto aveva fatto sì da fugare ogni dubbio
sugli intenti di quel magister militum che, inviato presso i Goti al fine di procurare al suo
imperatore il riconoscimento dei federati, aveva assunto la porpora. Non si poteva ri-
muovere il fatto che ciò fosse avvenuto su esortazione di Teoderico II e del concilio go-
tico, ma si ribadiva che il re aveva dapprima rassicurato il magister che non avrebbe
usurpato il potere, perché nessuno era più Augusto a Roma 117; e si ricordava che Avito
era stato convinto dal proposito di Teoderico II di voler espiare, con l’aiuto che si ac-
cingeva a prestargli, la colpa del suo avo Alarico 118. Quel re era stato anche molto at-
tento a non prevaricare il concilium della nobiltà gallica, dalla cui unica decisione era
dipesa l’elevazione di Avito all’Impero 119. La cronologia dei singoli eventi è evidente-
mente alterata: Petronio Massimo era morto a Roma il 31 maggio e Genserico era arri-
vato  nell’Urbe il 2 giugno; Avito fu proclamato cinque settimane più tardi; non poteva
essere ignaro di quanto fosse accaduto in Italia, né viaggiare come legato a Tolosa in
nome di un uomo defunto, come sottolineò H. Wolfram120, essendo troppo ampio l’arco
cronologico reale tra la morte di Massimo e la sua elevazione alla porpora. Lo scopo del
panegirico, tuttavia, era non di convincere l’uditorio romano, ma di rendere pubblica una
versione ufficiale dei fatti già concordata.
Se di un programma, dunque, lettera e panegirico possono dirsi portatori, questo era
tutt’altro che un programma innovatore, intento a propugnare una sorta di rifondazione
romano-gotica di Roma 121. Alla nobiltà gallica, non meno che all’aristocrazia senatoria,
115 Per la statua eretta a Sidonio: Sid., Carm. 8, 7-10; Ep. 9, 16; per i precedenti di Stilicone/Clau-
diano: Claud., Bellum Geticum, Praef. 7-9; CIL VI, 1710 = ILS 2949; per Merobaude, Merobaudes,
Pan. I Fr. HA 2-3; CIL VI, 1724 = ILS 2950.
116 Sulla centralità di tale argomentazione nel panegirico, L. Watson, Representing the Past, Rede-
fining the Future: Sidonius Apollinaris’Panegirics of Avitus and Anthemius, in M. Whitby (ed.), The
Propaganda of Power: The Role of Panegyric in Late Antiquity, Leiden 1998, 177-198: 188-90; Gil-
lett, Envoys and Political Communication, 94 (cit. a n. 108).
117 Sid., Carm. 7, 512-514: Regnum non praeripis ulli, / nec quisquam Latias Augustus possidet
arces; / qua vacat, aula tua est.
118 Sid., Carm. 7, 504-506: me pacem servare tibi vel velle abolere, / quae noster peccavit anus,
quem fuscat id unum, / quod te, Roma, capit.
119 Sid., Carm. 7, 516-518: Suadere meum est; nam Gallia si te / compulerit, quae iure potest, tibi
pareat orbis / ne pereat.
120 H. Wolfram, Storia dei Goti, Roma (tr. it.) 1985, 311.
121 Sid., Carm. 7, 435-440: nell’immagine di Avito, che fa il suo ingresso a Tolosa implicitis mani-
bus tra Teoderico e suo fratello Federico, il riferimento al patto stretto tra Romolo e Tito Tazio (Liv.
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il rapporto tra Avito e Teoderico II – nobilitato dal ricordo del più antico trattato stabi-
lito da Roma con un popolo limitrofo – era presentato nei modi di una dedizione in-
condizionata dell’alleato gotico all’Impero romano, quale solo un leale generale romano,
pronto a votarsi al bene comune, aveva saputo ottenere 122.
Sidonio va anche oltre nell’analisi di tale relazione, mostrandone l’origine e la na-
tura nel rapporto clientelare stipulato negli anni dello stabilimento dei Visigoti in Aqui-
tania. Come avrebbe fatto qualunque generale dell’antica Repubblica, al fine di catturare
alla Romanitas un regolo straniero datosi in fidem, Avito aveva saputo valorizzare e ac-
crescere, contro altri barbari ostili, il potere di una élite dominante all’interno di un
gruppo misto 123: «Io vi domando di rispettare gli antichi trattati», dice Avito di fronte al
concilio gallico, «che certo osserverebbe ancora quel nobile vegliardo mio amico (scl.
Teoderico I, padre di Teoderico II), se ancora vivesse, egli che sempre accrebbe la sua
potenza seguendo i consigli di Avito» 124. Quel patronato era stato funzionale anche alla
propagazione della civilitas presso i rampolli reali: Teoderico II arrossisce, incontrando
sotto Tolosa il generale che lo aveva tenuto in braccio infante, ma si scusa subito del-
l’emozione 125; quel rossore era infatti inadeguato a un re, che avesse applicato le regole
di self control, a cui l’antico tutore l’aveva introdotto insieme alla conoscenza delle leggi
romane, della lingua e della cultura latina, appresa sui versi imparati a memoria di Vir-
gilio per addolcire la rudezza scitica 126. 
Non sappiamo quanta verità ci sia nella rappresentazione letteraria sidoniana127. Pao-
lino di Pella, tuttavia, in contesti meno sospettabili di un Panegirico, ricorda che ogni ca-
1, 10-13) ha la funzione di nobilitare il rinnovo del foedus, che in qualità di magister militum Avito si
avviava ad ottenere, col ricordo del più antico patto stabilito da Romani e Sabini. Diversamente Rey-
dellet, La royauté, 77-78 (cit. a n. 93), e più in generale, J.D. Harries, Sidonius Apollinaris, Rome and
the barbarians: a climate of treason?, in Fifth-century Gaul, 298-308 (cit. a n. 50).
122 Poco dopo aver assunto il trono, Petronio Massimo aveva nominato Avito, assente dalla scena
pubblica da circa quindici anni – sia che quel ritiro fosse stato volontario o vi fosse stato forzato dalla
gelosia di Aezio – magister utriusque militiae. La sua carriera aveva incluso numerose cariche mili-
tari sotto Valentiniano III e, nel 439/40, la prefettura di Gallia; nel 451, al tempo dell’assalto di Attila
in Galllia, egli aveva già condotto proficue negoziazioni con i Goti di Tolosa: PLRE II, s. v. Eparchius
Avitus 5, 197-198.
123 P. Heather, The emergence of the Visigothic Kingdom, in Fifth-century Gaul, 84-94: 89-94 (cit.
a n. 50); Idem, La migrazione dei Goti: dalla Scandinavia alla Tracia, in Roma e i Barbari, 239-243:
239 (cit. a n. 17).
124 Sid., Carm. 7, 469-471: Foedera prisca precor, quae nunc meus ille teneret, / iussissem si forte,
senex cui semper Avitum sectari crevisse fuit. Avito sembra qui riferirsi all’assedio di Narbona, ricor-
dato subito dopo, che egli avrebbe consigliato a Teoderico I di sospendere perché la popolazione stre-
mata era in preda alla pestilenza.
125 Sid., Carm. 7, 432-434: Rex atque magister / propter constiterant; hic vultu erectus, at ille / lae-
titia erubuit veniamque rubore poposcit. Alla stessa necessità di mostrare come l’alleanza tra Avito e
i Goti fosse maturata in contesti squisitamente civili e privati, anziché in funzione di un’acquisizione
del potere, risponde la valorizzazione di Avito come legatus, su cui insiste Gillett, Envoys and Politi-
cal Communication, 97 (cit. a n. 108).
126 Sid., Carm. 7, 495-498: Mihi Romula dudum / per te iura placent, parvumque ediscere iussit /
ad tua verba pater, docili quo prisca Maronis / carmine molliret Scythicos mihi pagina mores.
127 Per la dipendenza letteraria da Claudiano e le divergenze con i panegirici in prosa del III-IV se-
colo, Gillett, Envoys and Political Communication, 92 (cit. a n. 108).
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sata che avesse un ospite goto, all’epoca del primo stanziamento in Aquitania dei nuovi
venuti, fu poi difesa da successive depredazioni128: la sopravvivenza economica e il per-
sistente potere politico di alcune famiglie galliche, come gli Aviti, infatti, furono in gran
parte proporzionali alla capacità di accogliere ed estendere il proprio patronato ai nuovi
ospiti goti negli anni delle grandi turbolenze seguite alla caduta della frontiera del
Reno 129.
Letta alla luce del Panegirico ad Avito, la lettera ad Agricola assume un significato
letterario diverso da quello che si è voluto attribuirle. Si apre con un palese rimando al
de oratore di Cicerone, perché se ne apprezzi l’andamento da trattato 130; si chiude con
una excusatio basata sulla contrapposizione tra epistula e historia che, seppure non in-
consueta, è in tal caso indicativa di uno specifico contesto 131. Quali sezioni di una Sto-
ria dei Goti in gestazione, infatti, potrebbero leggersi anche i passi del Carmen VII
dedicati ai rapporti tra Avito, il vecchio re dei Goti e il giovane Teoderico II:  una Sto-
ria dei Goti a uso e consumo della nobiltà gallica, sviluppata da ciò che poteva sembrare
un dono a Teoderico II per il sostegno dato all’acclamazione di Avito. Essa, al contempo,
sarebbe valsa a riscattare da ogni sospetto di usurpazione la nuova famiglia imperiale,
da cui l’invito a tale impresa letteraria era giunto132. Si comprende meglio in tali termini
pure la lunga descrizione fisica di Teoderico II, quale prova di abilità letteraria, per mo-
strare agli Aviti di aver riposto in buone mani le loro speranze di fama futura.
Sidonio mantenne tale proposito anche dopo la morte di Avito: tra il 463 e il 466, ri-
volgendosi all’amico Consentius, letterato illustre e uomo politico di successo, Sidonio
mostrava di aver aggiunto al ritratto di Teoderico II qualità inedite: Martius ille rector
atque / magno patre prior, decus Getarum, / Romanae columen salusque gentis / Theu-
doricus 133. Inalterata si era mantenuta sotto Maioriano, infatti, la funzione dei federati
visigoti di mostrarsi come alleati fedeli, disposti a sostenere la politica militare e diplo-
matica dell’Impero ovunque fossero inviati: in Spagna, ove quella che nel 458 fu per-
cepita da Idazio e Isidoro come un’invasione era effetto dell’accordo stipulato da
Maioriano, in vista di un’impresa nell’Africa vandala dal sud della regione; ovvero in
Gallia, ove la presa di Narbona nel 462 era stata probabile conseguenza della volontà im-
periale di delegare al re goto il controllo degli accessi alla penisola iberica 134. L’ascesa
di Eurico nel 466, benché ottenuta con l’assassinio del fratello, non mutò immediata-
mente quegli equilibri. La pubblicazione nel 468 dell’Ep. 1, 2 con l’elogio di Teoderico
II è la conferma che, ancora sotto Antemio, la nobiltà gallo-romana non aveva perso la
128 Paul. Pell., Eucaristichon 286-290.
129 Sembra priva di fondamento la parentela tra Petronio Massimo e Avito, supposta da T.S. Mom-
maerts - D.H. Kelley, The Anicii of Gaul and Rome, in Fifth-Century Gaul (cit. a n. 50), 111-121: 118;
dimostrazione in Gillett, Envoys and Political Communication, 88, n. 11 (cit. a n. 108).
130 Sid., Ep. 1, 2, 1: saepenumero postulavisti; cfr. Cic. de orat. 1, 1: cogitanti mihi saepe numero.
131 Sid., Ep. 1, 2, 10: ... et ego non historiam sed epistulam efficere curavi.
132 Sid., Ep. 1, 2, 1: laudans in te (scl. Agricolam) tam delicatae sollicitudinis ingenuitatem.
133 Sid., Carm. 23, 69-73.
134 Delaplace, Il regno visigoto, 321 (cit. a n. 64).
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fiducia di poter guidare e indirizzare l’agire dei federati goti, qualora l’imperatore ro-
mano ne mantenesse il controllo, secondo il modello indicato da Avito.
Il mutamento avvenne con la morte di Antemio: mentre in Italia divampava la guerra
civile tra le fazioni e, in Gallia, Franchi e Burgundi si facevano sempre più ostili ai Vi-
sigoti, dall’Oriente i Goti di Vidimero vollero raggiungere i Visigoti gallici. Non è im-
probabile che Eurico abbia cominciato a pressare Roma e a rivendicare più territori
anche in conseguenza dei nuovi arrivi. L’attacco e la presa di Clermont, che divideva le
conquiste visigote come un cuneo e le lasciava aperte alle incursioni dei Burgundi, segnò
l’apice di una politica ormai sganciata da Roma e volta a un accentramento territoriale,
che doveva fare acquisire al re visigoto la funzione di leader di una specifica entità ter-
ritoriale dominata da un’etnia gotica, laddove finallora era stato detentore di un titolo di
regalità senza riferimenti geografici certi. 
Dopo la presa di Clermont, Sidonio dovette andare in esilio e fu di nuovo libero due
anni dopo grazie all’intercessione di Leone, che Herwig Wolfram, con felice espres-
sione, definì il «Cassiodoro» di Eurico 135. Il re forse lo graziò anche perché da quel ce-
lebre retore si aspettava che fosse portata a compimento una Storia dei Goti che
degnamente celebrasse i nuovi grandi raggiungimenti del suo popolo. Sidonio, tuttavia,
cortesemente declinò. Le motivazioni addotte nella lettera a Leone – il fatto di essere
ormai vescovo, interessato ad altro che non alla storia profana, di essere anche vecchio
e malato 136 – coprivano evidentemente il naufragio di un’illusione; per Sidonio, infatti,
non era possibile descrivere la storia di un popolo che, non riconoscendo più il primato
etico-civile dell’Impero, a suo parere aveva irrimediabilmente rinunciato alla civilitas.
135 Wolfram, Storia dei Goti, 347 (cit. a n. 120).
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